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La notizia 

«Foibe: Parlamento Ue, Slovenia onori la 
memoria delle vittime dei crimini comunisti. 
Bruxelles, 8 luglio 2025». Questa la notizia 
battuta dalle Agenzie. 

La notizia ha per oggetto una risoluzione 
approvata dagli Eurodeputati con 357 voti 
favorevoli, 266 contrari e 16 astensioni. 

Il contenuto della decisione europea è 
così riassumibile: invito alle autorità slovene 
ad onorare le vittime dei crimini comunisti 
del dopoguerra; garantire loro una sepoltura 
dignitosa ed un adeguato ricordo. Inoltre la 
mozione depreca la decisione del Governo 
di Lubiana del 2023 di abolire la Giornata 
nazionale della Memoria per le vittime del-
la violenza comunista, auspica la creazione 
di luoghi comuni per onorare la memoria di 
queste vittime e chiede un esame approfon-
dito degli archivi dei servizi segreti jugoslavi 
- del OZNA e dell’UBDA - per individuare 
le tante responsabilità. 

  

Perchè esultare 
  
Questa la notizia e ben merita il nostro 

titolo di esultanza. 
Ci sono voluti ottant’anni, ma è comunque 

un risultato, un obbiettivo importante: la mes-
sa sotto accusa di chi continua a negare la ve-

Editoriale 

FINALMENTE! 
L’Europa vs Lubiana 

rità solare della tragica realtà storica. Si parla 
di 100.000 vittime, di oltre 750 fosse comuni 
già individuate, il tutto silenziato, cancellato 
per decenni e decenni. Il percorso di «verità e 
di giustizia» è stato lungo, lunghissimo. 

Eravamo negli anni ’90 quando un gruppo 
di Sloveni in esili ha pubblicato, a Milano, 
«Anche noi siamo morti per la patria», un 
testo presentato, all’epoca, alla Lega Nazio-
nale ed ormai decisamente introvabile. Con-
teneva la semplice richiesta di avere un luogo 
dove deporre un fiore, in memoria dei propri 
cari trucidati. Richiesta inascoltata e volume 
rigorosamente censurato. 

Una sorta di mantra 
  
È stato quello, comunque, lo spunto per-

chè, sempre come Lega Nazionale, propo-

Lubiana.
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nessimo una sorta di mantra «Migliaia di 
Italiani, decine di migliaia di Sloveni, centi-
naia di migliaia di Croati - tutti vittime dai 
Comunisti jugoslavi di Tito». 

E la formula che da anni propongo, ogni 
10 febbraio, al Sacrario di Basovizza nella ce-
rimonia dedicata al Giorno del Ricordo. 

Il senso di questa formula è presto detto: 
la vicenda rievocata a quel Sacrario riguar-
da tutti e tre i popoli, quello italiano, quello 
sloveno e quello croato; tre popoli segnati da 
una sola tragedia, quella della Rivoluzione 
comunista di Tito. 

Aggiungo, normalmente il ricordo dei tre 
beati, l’italiano Bonifacio, lo sloveno Grodze, 
il croato Bulesic. Tre giovani trucidati dagli 
uomini con la stella rossa e portati agli onori 
degli Altari dalla Chiesa Cattolica che li ha 
proclamati beati perchè martiri. Martirizzati 
appunto dal Comunismo. 

  

Il riscontro simbolico e formale 
  
Ed è proprio a Basovizza che questa for-

mula ha trovato una sorta di riscontro ufficia-
le simbolico: nel 2020, il giorno 19 del mese 
di giugno, i due Presidenti, l’italiano Matta-
rella e quello sloveno Pahor, si sono trovati 
a rendere omaggio agli infoibati ad opera di 
Tito: a quegli sloveni, come a quelli italiani. 

Era il riconoscimento - al più alto livello 
istituzionale - del ruolo storico di Josip Broz, 
in arte Tito, come «Infoibatore». 

Per il Presidente italiano, Mattarella, que-
sta non era una novità: nella nostra Repubbli-
ca, sia pure faticosamente, il riconoscimento 
che quelli erano stati crimini comunisti, or-
mai era un fatto largamente acquisito. 

Non così per la Slovenia, tanto che l’ini-
ziativa del Presidente Pahor incontrò non 
poche resistenze (significativa, in quella gior-
nata, la contestazione, nei pressi di Basovizza, 
con sventolio di bandiere rosse) e sta di fatto 
che, cessata la sua Presidenza, il governo di 
Lubiana abolì, nel 2023, la Giornata della 

memoria delle vittime del comunismo. 
È giusto ricordarlo per rendere il giusto 

merito al Presidente Pahor. 
  

Due importanti precedenti 
  
La risoluzione dell’otto luglio ’25 del Par-

lamento Europeo va doverosamente collega-
ta a due importanti precedenti. 

C’era stata il 3 giugno 2008 la cosiddetta 
«Dichiarazione di Praga» nella quale l’Eu-
ropa aveva dichiarato che «...sia il regime 
nazista che quello comunista erano le prin-
cipali calamità che avevano funestato il XX 
secolo». 

Era l’inizio perchè dopo undici anni si 
arrivasse, il 19 settembre 2019, alla Risolu-
zione del Parlamento Europeo che statuiva, 
testualmente , la «Equiparazione Comuni-
smo e Nazismo» bollandoli entrambi come 
responsabili di «crimini contro l’umanità». 

Sono queste le premesse logiche dell’o-
dierna messa in mora della Slovenia. 

Le date sono peraltro significative: 
-	 1989: crollo del Comunismo 
-	 2008 (quasi vent’anni dopo): la «Dichia-

razione di Praga» 
-	 2019 (ancora un decennio): l’equiparazio-

ne del Comunismo al Nazismo 
-	 2025 (ancora oltre un lustro): per l’appli-

cazione, nei confronti della Slovenia, delle 
affermazioni di principio contro i crimini 
comunisti. 
Un percorso estremamente lungo, perchè 

evidentemente tante sono ancora le resisten-
ze, le remore ad una vera «operazione verità 
e giustizia». 

Il Comunismo è sprofondato nel più cla-
moroso dei fallimenti storici. 

Un impero che controllava mezzo mon-
do si è auto afflosciato, senza bisogno di una 
guerra persa o di una rivoluzione interna. 
È puramente incappato nella più umiliante 
bancarotta fraudolenta, perchè ormai total-
mente vuoto di contenuti. 
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Il Comunismo è finito, ma i Comunisti 
sono rimasti, confermando due loro con-
notati di sempre: grande attaccamento al 
potere ed estrema capacità di manipolare la 
verità. 

Ed è su queste loro note distintive che 
hanno costruito la loro resistenza all’opera-
zione verità e giustizia. 

Un testimone qualificato 
  
Mi riferisco a Vladimir Bukowski, l’im-

portante intellettuale russo, esponente del 
«dissenso» e vittima di dodici anni di per-
manenza nei lager-manicomio del sistema 
sovietico. 

Ancora nel 1994 aveva pubblicato in Rus-
sia un lavoro in titolato «Crimini sovietici e 
complicità occidentale». 

L’opera comparirà in Occidente nel ’96 a 
Parigi e solo nel 2019 in inglese. 

Ma la sua opera sarà continua per arrivare 
ad una ufficiale denuncia dei crimini sovie-
tici. 

Sarà nel 2019 che lancerà il suo «Mani-
festo per una Norimberga del Comunismo», 

che raccoglierà autorevoli e numerosissime 
adesioni. 

Nel Testo del Manifesto si legge «Il pro-
cesso di Norimberga del 1945-46 ha esami-
nato e condannato i crimini del nazional-
socialismo ed i loro responsabili, arrivando 
a una definitiva sentenza giuridica, morale 
e politica di questo totalitarismo». E prose-
guiva «Oggi, dopo le catastrofiche esperienze 
del socialismo reale... gli eventi storici esi-
gono un giudizio altrettanto definitivo, non 
solo storico ma anche politico e morale su-
gli esiti teorici e pratici di questa ideologia, 
sui suoi crimini, sulle sue colpe nei confronti 
dell’umanità». 

La scomparsa del promotore ha segnato 
peraltro lo stop dell’iniziativa, ma le esigen-
ze prospettate da Bukowski restano attua-
lissime: per stanare questa occulta rete di ex 
comunisti che - magari in nome dell’antifa-
scismo - impediscono l’emergere della verità 
vera su cosa è stato il Comunismo. 

L’auspicio è che il recente voto del Par-
lamento europeo possa costituire l’inizio di 
questo percorso di «verità e giustizia» sulla 
realtà criminosa del Comunismo. 

Paolo Sardos Albertini
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IL DOCUMENTO 
Proponiamo, nelle pagine successive, il testo del documento approvato

dal Parlamento Europeo il giorno 8 luglio 2025.
Nonostante la lunghezza, ci sembra giusto farlo per far conoscere omettendo

tutti i richiami  e le premesse .
E ci auguriamo che questo atto possa costituire una svolta nella politica sia europea

che dei singoli stati.

Risoluzione del Parlamento europeo 
dell’8 luglio 2025 sulla preservazione 
della memoria delle vittime del do-

poguerra comunista in Slovenia

Il Parlamento europeo,

omissis

1.	 ritiene che la memoria dei crimini com-
messi dai regimi totalitari debba far par-
te della memoria collettiva che costitui-
sce la Storia europea moderna; riconosce 
i crimini commessi dai regimi totalitari 
nazisti, fascisti e comunisti e il ruolo che 
tali crimini hanno svolto nel plasmare le 
percezioni storiche in Europa;

2.	 sottolinea l’importanza di includere fat-
ti storici nei programmi scolastici e nei 
libri di testo di storia per garantire che i 
giovani comprendano l’importanza della 
democrazia e dei diritti umani;

3.	 ribadisce la sua condanna di tutte le 
forme di totalitarismo e autoritarismo, 
compreso il comunismo, in linea con le 
sue precedenti risoluzioni sulla memoria 
storica e i diritti umani;

4.	 ribadisce che i crimini contro l’umani-
tà non sono prescrittibili e dovrebbero 
essere giudicati e trattati tutti secondo 
gli stessi parametri; ribadisce la sua ine-
quivocabile condanna nei confronti del 
revisionismo storico e della glorifica-
zione dei collaboratori nazisti e di altri 

soggetti dell’epoca bellica responsabili 
di atrocità durante e dopo la Seconda 
guerra mondiale, compresa la banaliz-
zazione dei crimini perpetrati dai regi-
mi nazista e fascista e dai loro alleati, 
nonché delle azioni delle forze colla-
borazioniste e delle autorità comuniste 
jugoslave; ricorda l’importanza di una 
memoria storica accurata e inclusiva che 
riconosca appieno la portata della vio-
lenza dei totalitarismi; sottolinea la re-
sponsabilità morale di preservare la me-
moria di tutte le vittime innocenti dei 
regimi totalitari e autoritari in uno spi-
rito improntato alla riconciliazione, alla 
verità e ai valori democratici, rifiutando 
nel contempo qualsiasi strumentalizza-
zione della Storia a fini politici e solleci-
tando un costante impegno accademico 
nei confronti di questa complessa ere- 
dità;

5.	 invita a preservare la memoria di tutti 
coloro che sono stati vittime innocenti 
del regime comunista in Slovenia, dal 
momento in cui è stato instaurato fino 
alla sua caduta;

6.	 sottolinea l’importanza del lavoro de-
dicato alla piena divulgazione dei fatti 
storici come pure del proseguimento 
della missione investigativa ufficiale 
volta a scoprire i siti delle fosse comu-
ni in Slovenia al fine di documentare e 
verificare le prove storiche dei crimini 
commessi;
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  7.	 evidenzia che molti dei responsabili dei 
crimini del dopoguerra non sono stati 
chiamati a rispondere delle loro azioni;

  8.	 ritiene che le vittime della Seconda 
guerra mondiale e delle rappresaglie 
violente del dopoguerra da parte delle 
autorità comuniste jugoslave in Slovenia 
debbano ricevere una sepoltura adegua-
ta e dignitosa; invita le autorità slovene 
a continuare a fare tutto il possibile per 
garantire il diritto universale alla sepol-
tura e a mantenere istituzioni in grado 
di contribuire a una comprensione degli 
eventi storici basata su studi e dati con-
creti;

  9.	 osserva che gli Stati membri hanno 
eretto monumenti per commemorare le 
vittime delle atrocità commesse dai regi-
mi totalitari; invita le autorità slovene a 
continuare a indagare sulle fosse occul-
tate, a provvedere a sepolture dignitose 
e a istituire siti commemorativi che ten-
gano viva la memoria per le generazioni 
future;

10.	 ricorda che la giornata ufficiale di com-
memorazione dei milioni di vittime dei 
regimi totalitari, nota come Giornata 
europea della memoria delle vittime di 
tutti i regimi totalitari e autoritari, è il 23 
agosto;

11.	 sottolinea l’importanza di mantenere 
viva la memoria dei crimini commes-
si dai regimi totalitari, perché non può 
esserci riconciliazione senza memoria; 
ricorda che le politiche commemorative 
sono di competenza degli Stati membri 
e non rientrano pertanto nell’ambito di 
applicazione del diritto dell’UE; inco-
raggia tutti gli Stati membri a sostenere 
attivamente i progetti politici comme-
morativi che promuovono la riconcilia-
zione piuttosto che la divisione o la stru-
mentalizzazione politica;

12.	 ricorda che la Commissione offre finan-
ziamenti nell’ambito del programma 
“Cittadini, uguaglianza, diritti e valori” 

per sostenere azioni commemorative e 
progetti di ricerca e istruzione che ri-
flettano sulle cause dei regimi totalitari, 
in particolare del nazismo, ma anche del 
fascismo, dello stalinismo e dei regimi 
comunisti, e per commemorare le vitti-
me dei crimini commessi sotto tali regi-
mi;

13.	 ritiene che la Giornata nazionale della 
memoria in Slovenia debba commemo-
rare le vittime dei regimi autoritari e to-
talitari, compreso il comunismo, per ri-
spettare la giustizia storica e contribuire 
alla riconciliazione;

14.	 invita la Commissione a proseguire il 
programma relativo alla memoria sto-
rica tenendo conto di tutte le tragedie, 
così come a sostenere progetti in tut-
ta Europa che affrontino la storia dei 
crimini perpetrati dai regimi totalitari, 
incoraggino la memoria e servano alla 
riconciliazione; ribadisce che i crimini 
del regime comunista totalitario jugo-
slavo non si limitano alla Slovenia e che 
vi sono state vittime in tutte le repubbli-
che e regioni autonome dell’ex Jugosla-
via;

15.	 chiede un esame completo degli archivi 
dei servizi segreti jugoslavi, in particola-
re del KOS e dell’UDBA;

16.	 sottolinea che tutti i regimi totalitari 
dovrebbero essere condannati e che i 
loro simboli non dovrebbero essere pro-
mossi;

17.	 invita la Slovenia e gli altri Stati membri 
ad adoperarsi per rafforzare la memoria 
storica, la comprensione reciproca e la 
riconciliazione sulla base della verità e 
del rispetto per tutte le vittime dei regi-
mi totalitari;

18.	 incarica la sua Presidente di trasmettere 
la presente risoluzione alla Commissio-
ne europea, al Consiglio dell’Unione eu-
ropea, al governo e al parlamento della 
Slovenia, nonché ai governi e ai parla-
menti degli altri Stati membri.
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Convegno della Lega Nazionale 

Il Trattato di Osimo 
50 anni dopo la firma: 
fu un buon accordo?

A mezzo secolo dalla firma del 
Trattato di Osimo, l’incontro 
di ieri pomeriggio ha offerto 

l’occasione per riflettere sul valore di 
quell’accordo e sulle sue conseguen-
ze, non solo diplomatiche ma anche 
umane. In sala, testimonianze intense 
di chi visse in prima persona i mesi e 
gli anni che portarono alla firma del 
trattato e di chi, prima ancora, si batté 
per la causa italiana.

Storici e studiosi hanno preso la 
parola, ricostruendo il lungo percorso 
diplomatico e la complessa questione 
giuridica che accompagnò la defini-
zione dei confini tra Italia e Jugoslavia.

Come ha definito nel suo interven-
to il professor Stefano Pilotto, quello 
fu un periodo buio per la storia ita-
liana. La città di Trieste visse la firma 
come un tradimento, perché la popo-
lazione non fu coinvolta nelle scelte 
che determinarono il suo destino. In 
quegli anni, segnati dalla tensione po-
litica e sociale del dopoguerra e poi 
dagli “anni di piombo”, il dibattito 
pubblico era vivace e appassionato, 
ma spesso la diplomazia non riuscì a 
interpretare pienamente le attese della 
popolazione di confine.

Pilotto ha sottolineato che la di-
plomazia italiana, pur vantando una 
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tradizione di eccellenza, non ebbe un ruolo 
centrale nella negoziazione del Trattato di 
Osimo: l’accordo fu infatti portato avanti da 
figure politiche incaricate senza un adeguato 
coinvolgimento dei corpi diplomatici. Così, 
le speranze di molti italiani della Zona B ri-
masero disattese.

Nonostante gli americani si fossero detti 
disposti a riconoscere all’Italia l’intero Terri-
torio Libero di Trieste, ha ricordato Pilotto, 
le trattative si conclusero in un modo nel del 
tutto sempre trasparente, e senza considerare 
appieno gli aspetti etici, culturali ed econo-
mici in gioco.

Guardando oggi a quegli eventi, il Trat-
tato di Osimo si configura come un monito 

per la diplomazia italiana, che non sempre 
ha saputo giocare al meglio le proprie carte. 
Tuttavia, ogni trattato può e deve essere per-
fezionato: la vera intelligenza diplomatica sta 
nella capacità di riaprire i dossier e rinego-
ziare quando la storia lo richiede.

Un auspicio per il futuro sta, dunque, nella 
formazione di nuove generazioni di diploma-
tici, consapevoli dell’importanze della me-
moria di quegli anni; in modo si dimostrino 
capaci di coniugare competenza, sensibilità e 
responsabilità nazionale.

(Gli atti del convegno costituiranno og-
getto di una prossima pubblicazione)
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La Delegazione di Belluno presenta

“Altro che liberazione”

Sabato 10 maggio u.s. l’avv. Paolo Sar-
dos Albertini è stato graditissimo ospite 
della Delegazione bellunese della Lega 

Nazionale, nella cui sede ha presentato l’ulti-
ma sua fatica, il saggio “Altro che liberazione 
! - I tre volti dell’antifascismo”, davanti a un 
numeroso e interessato pubblico e con l’in-
troduzione di Francesco Demattè, delegato 
della Lega Nazionale per Belluno. 

È stata notata, fra le altre, la presenza del 
Consigliere comunale, Maresciallo France-

sco Pingitore, Presidente della Commissione 
Cultura e Sicurezza del Comune di Belluno, 
e del Consigliere comunale dott.ssa Sandra 
Mella.

In mattinata, Il Presidente della Lega Na-
zionale si era intrattenuto in cordiale collo-
quio con il Sindaco di Belluno, Signor Oscar 
De Pellegrin, alla presenza di Francesco De-
mattè, delegato della Lega Nazionale per 
Belluno, del Consigliere comunale, dott.ssa 
Sandra Mella, e dell’Assessore alle Pari Op-
portunità e all’Attuazione del Programma, 
avv. to Simonetta Buttignon 

Qui di seguito alcune foto della serata bel-
lunese.
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79° Anniversario della strage 
di Vergarolla - 18 agosto 1946

Eccoci qui. Puntuali.
Perché ci teniamo tanto a onorare 
questa memoria?

Perché speriamo che il sacrificio di que-
ste povere anime, defraudate del loro futu-
ro, possa servire a tener viva l’attenzione su 
quale è (uso apposta il presente) il livello di 
bestialità cui arriva l’uomo quando vuole per-
seguire il risultato che si è preposto.

Come vedete un argomento di estrema 
attualità, che ci fa meditare sul perché la Ra-
gion di Stato, spero anche vergognandosene, 

abbia taciuto l’efferatezza di questa strage di 
Italiani in territorio italiano, a guerra finita, 
senza poi perseguire i colpevoli, tra l’altro 
noti e ancor più noto il mandante.

Come numero di vittime è superiore alla 
strage di Bologna ricordata all’inizio di que-
sto mese da tutte le Istituzioni dello Stato e 
per la quale, proprio quest’anno, si è concluso 
il procedimento giudiziario.

Ma, non sono i numeri quelli che contano, 
Vi ho sempre detto che i fiori bianchi sono 
per ricordare tutti i giovani e giovanissimi 
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che sono stati trucidati.         Quel giorno - e 
la scelta della domenica estiva è stata chiara-
mente intenzionale - si è voluto così colpire 
la generazione futura di quelle famiglie che 
ancora speravano in una soluzione diversa e 
invece sono piombate nella disperazione più 
nera.

Il risultato utile che i massacratori si pro-
ponevano.

Noi non demorderemo dall’onorare sem-
pre queste anime innocenti anche se, oggi 
lo facciamo con un velo di tristezza perché 
sentiamo ogni giorno come si continua - e 
direi adesso sfacciatamente – ad eliminare, 
con ogni mezzo, intere generazioni di donne 
e bambini, vittime sempre più inconsapevoli 
del loro destino.

Forse per avere domani le popolazioni 
prese di mira talmente indebolite nella loro 
presenza da non rappresentare più un osta-
colo?

La Speranza è la virtù che ha sempre fatto 
migliore l’Uomo, privarlo è come ucciderlo!

È per questo che Noi continueremo a ri-
unirci in questa giornata, dinanzi a questa 
lapide, per pregare e sperare in un ravvedi-
mento dell’animo umano.

Il prossimo anno saranno trascorsi 80 anni 
da quel 18 agosto e daremo il giusto peso a 
questa Cerimonia.

Chiudo ricordando, come sempre, che 
i nostri Esuli dalla Venezia Giulia, Istria, 
Fiume e Dalmazia, seppur feriti e dilaniati 
nell’animo, hanno saputo mantenere la pro-
pria identità in qualsiasi territorio si siano 
trovati, esempio unico di Civiltà e di Amor 
patrio che rappresenta la vera vittoria nei 
confronti dei loro persecutori e assassini.

Com.te Diego Guerin
Presidente della Federazione Grigioverde
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Di Dante e di altri vati
Gli influencer del passato e la Lega Nazionale

Il presente volume prende spunto da alcuni 
progetti pensati, nel corso degli anni, dalla 
Lega Nazionale. Chi scrive aveva trattato 

già ampiamente la storia nella tesi di dottorato 
di ricerca poi pubblicata nel volume del 2005 
Le trincee della Nazione: cultura e politica della 
Lega Nazionale (1891-2004); te-
sto che costituisce l’ossatura di 
questo saggio sia pure scremato 
di tanti particolari e nozioni che 
chi fosse interessato può andare 
a cercare nel volume citato. Cosi 
anche per tanti altri argomenti 
che, intrecciandosi con tale storia, 
si e voluto unire in una forma più 
facilmente leggibile anche se, in 
parte, meno dotta; o come direb-
be qualcuno meno noiosa, almeno 
si spera. Altre pubblicazioni del 
sottoscritto sono state realizza-
te nel passato e verranno segnalate nel corso 
dell’attuale trattazione. Tuttavia due sono le 
iniziative che hanno ispirato queste pagine. La 
prima riguarda la giornata di studi dedicata al 
Pantheon della Lega. Cinque protagonisti della 
cultura mondiale e la Lega Nazionale svoltasi il 
5 maggio 2017, in occasione del 125° anniver-
sario della fondazione del Sodalizio. Io parlai 
di Ruggero Leoncavallo il celeberrimo musici-

sta autore della musica del secondo inno della 
Lega. In quella giornata, pero si parlo anche di 
Fortunato Depero, Filippo Tommaso Marinet-
ti, Italo Svevo e James Joyce. Ovvero si affronto 
il ruolo storico e politico dell’oggetto in que-
stione attraverso lo strumento culturale, cioe 
quello della formazione e della diffusione delle 
idee come richiede qualsiasi “nazionalizzazio-
ne delle masse”, secondo la fortunata defini-

zione di George L. Mosse, e tanti 
sono i protagonisti di spessore che 
hanno accompagnato questo per-
corso.

L’altra iniziativa, sia pure cro-
nologicamente precedente, e da-
tata 26 settembre 2014, a Raven-
na, e riguardava “la rievocazione 
della cerimonia di offerta dell ’olio da 
parte delle citta giuliano-dalmate 
alla tomba di Dante avvenuta nel 
1908”; cerimonia accompagna-
ta dalla lettura del primo canto 
dell’Inferno da parte dell’atto-

re padovano Giuliano Scabia (morto poi nel 
2021), ben noto anche a Trieste per esser stato 
il creatore di Marco Cavallo, il simbolo della 
riforma basagliana.

Fu, dunque, la riproposizione di una mani-
festazione quasi sacrale del sentimento nazio-
nale di cui si parlera in seguito. Accanto alla 
cerimonia si svolse nella Biblioteca Classense 
un convegno di studi che nobilito scientifi-

di Diego Redivo
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camente la giornata in cui 
parlarono, dopo le autorità 
(Fabrizio Matteucci, Livia 
Zaccagnini, Claudia Giulia-
ni, Paolo Sardos Albertini e 
Alessandro Luparini), i re-
latori, tra cui il sottoscritto, 
Alfredo Cottignoli, Giulio 
de Renoche, Paolo Cavassi-
ni, Fabio Todero, Giovanni 
Stelli, Giovanni Lugaresi, 
Romano Sauro e l’amico 
William Klinger, assassina-
to nel gennaio successivo a 
New York, per cui quella fu l’ultima volta che 
ebbi il piacere di scambiare idee e conoscenze 
con questo grande storico fiumano.

Unendo le varie iniziative, era decisamente 
assodato l’alto livello culturale della storia del-
la Lega Nazionale. Per cui quando nel 2020 in 
Italia fu istituito l’anno dantesco, precisamen-
te il 25 marzo (da allora il Dantedi), ritenuto 
il giorno d’inizio del suo viaggio ultraterreno, 
si scateno una sorta di Dante mania, con un 
profluvio di pubblicazioni e iniziative varie che 
pero a ben guardare finirono spesso per sovrap-
porsi e per essere, in fin dei conti, ripetitive. 
Proprio la Lega Nazionale, che considerava il 
sommo poeta il suo nume tutelare, non poteva 
restarne fuori. Per cui si penso ad una pubblica-
zione il cui risultato e quello che avete davanti 
che, privo dell’uso e l’abuso di concetti e fatti 
ormai ripetitivi, propone invece la storia della 
Lega Nazionale attraverso i baluardi del pensie-
ro patriottico che la precedettero, alcuni, e che 
ne valorizzarono il cammino, altri. Quindi si e 
pensato di orientare il discorso non solo verso 
Dante, la cui anima comunque “aleggia tra di 
noi”, ma anche verso tutti quei personaggi che, 
in un modo o nell’altro, si sono posti come guide 
spirituali del popolo irredento. Li definisco tut-
ti, nel mio lavoro, come “vati” ma, nel sottotitolo, 
li indico ironicamente come influencer, termine 
oggi in voga che indica vere nullità intellettuali 
famose esclusivamente per fattori estetici a fini 
commerciali ma, purtroppo, con grande seguito.

Un raffronto di questo 
tipo e assolutamente impie-
toso per l’oggi, sintomo del-
la decadenza culturale della 
nostra epoca.

Il poeta vate, o soltanto 
vate, e un titolo attribuito a 
un poeta animato da spirito 
profetico dotato di un’aura 
sacra per il tono elevato delle 
sue opere e l’ispirazione civi-
le dei suoi testi poetici. Ven-
gonocosi definiti gli autori 
che cercano di interpretare e 

guidare i sentimenti delle masse del loro tempo 
ma anche di quello futuro.

Anche la musica, bene immateriale patri-
monio dell’Umanità, allo stesso modo e ani-
mata di preveggenza, spirito profetico ed e 
guida dei sentimenti delle masse. In tal senso 
ha la stessa funzione del vate incarnato.

Si tenga presente, peraltro, che anche il ter-
mine geografico Venezia Giulia, inviso e proi-
bito dall’Austria, fu un’invenzione del glotto-
logo goriziano Graziadio Isaia Ascoli che, nel 
1863, sul giornale milanese L’Alleanza, nel sag-
gio Le tre Venezie (ovvero Venezia Tridentina, 
Venezia Euganea e Venezia Giulia) indico la 
denominazione patriottica dell’odierno Nord 
Est, ampiamente mutilato dopo la Seconda 
guerra mondiale. Ascoli aveva brillantemente 
unito i miti fondativi del Risorgimento, la lati-
nita (la gens Julia) e la venezianita.

Perche, diceva, le parole sono come bandiere 
che devono indicare l’obiettivo da raggiungere, 
quello nazionale. Per cui la parola ha la funzio-
ne di vaticinio.

Di questo si parlera nelle pagine seguenti, 
per individuare persone, associazioni, valori 
e simboli che hanno indirizzato la questione 
nazionale della Venezia Giulia dal Settecento 
al primo Novecento e che sono tutte confluite 
nell’opera e nelle finalità della Lega Nazionale.

(il volume potrà essere richiesto, scrivendo a
info@leganazionale.it )

Diego Redivo.
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106° anniversario dell’Impresa di Fiume 
di Gabriele D’Annunzio e dei suoi Legionari

Il ricordo della Sezione di Fiume 
della Lega Nazionale

Autorità, Associazio-
ni Combattentisti-
che e d’Arma Giu-

liane, Fiumane e Dalmate, 
rappresentanze degli Esuli e 
Patriottiche.

Grazie 
per la Vostra presenza.
Ci ritroviamo, come 

sempre, a questo punto di 
partenza di un episodio del-
la nostra Storia nazionale 
che nessuno può, neanche 
provare, a cancellare.

È giusto ogni anno ri-
trovarci qui, perché fa bene 
ritrovarsi al punto di par-
tenza per continuare a fare 
il bilancio di quanto ancora 
conserviamo e difendiamo 
di quei valori che hanno il-
luminato l’alba di quel 12 
settembre.

La volontà di dare una 
ragione a chi, padre-fi-
glio-fratello, è morto perché 
questa nazione, nata moralmente proprio con 
il Primo Conflitto mondiale, fosse completa-
mente unita.

Siamo consci che l’eredità di questa azione 
compiuta da Italiani per gli Italiani di Fiu-
me, dettata dall’Amor di Patria che, quando 

di Diego Guerin
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Riportiamo, qui di seguito, il testo del 
discorso, pronunciato dal Sindaco di Mon-
falcone Luca Fasan alla cerimonia svoltasi 
a San Polo di Monfalcone il 12 settembre 
2025, in occasione della cerimonia in ricor-
do dell’Impresa di Fiume di Gabriele D’An-
nunzio e dei suoi Legionari

Saluto le tante autorità e tutti i parteci-
panti che hanno attivamente collaborato con 
il Comune di Monfalcone nell’organizzazio-
ne di questa cerimoniali ricordo dell’impresa 
di Fiume.

D’Annunzio e i Legionari sono stati, per 
tanto tempo, rimossi dalla storiografia uffi-
ciale del nostro Paese, così come sono state 
rimosse altre vicende cruciali del Novecento, 
come l’immane esodo dall’Istria e l’orribile 
tragedia delle Foibe, la scomparsa di tanti 
italiani, anche di questo nostro territorio, du-
rante l’infausta occupazione delle truppe agli 
ordini di Tito.

è radicato nel cuore e nella mente di ogni suo 
figlio, dimostra quanto possa essere forte e 
incrollabile la coscienza nazionale di un po-
polo.

Inscindibile la scelta dei Giurati di ave-
re d’Annunzio come guida ma, soprattutto 
come tenace propugnatore di questi valori e 
della volontà di chiudere il capitolo dell’Irre-
dentismo, consegnando agli Italiani i propri 
confini naturali.

Onore ai Legionari
Viva l’Italia!
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Ricordare – come facciamo ogni anno 
davanti a questo monumento – l’impresa di 
Fiume ha un grande valore per la conserva-
zione e la trasmissione della memoria, ma 
soprattutto per richiamare le radici su cui si 
fonda l’identità che contraddistingue il no-
stro territorio e le genti che lo abitano.

L’Impresa di D’Annunzio e dei Legionari, 
infatti, è stata un grande gesto di amor di Pa-
tria, che si accompagna alle altre espressioni 
di italianità manifestate dalle nostre comuni-
tà e da coloro che rischiarono o sacrificarono 
la vita in prima persona per affermare la no-
stra appartenenza all’Italia.

Per questo,  coloro che ancora adesso con-
testano il valore e il significato di questa Im-
presa e di questa cerimonia, mostrano il volto 
della faziosità che nega la realtà della storia 
per far prevalere il pregiudizio ideologico di 
parte.

D’Annunzio andò a Fiume – città allo-
ra profondamente italiana – per evitare che 
quelle terre fossero assegnate dal trattato di 
Pace della Jugoslavia.

Era la risposta a quella che era una “Vit-
toria Mutilata” dopo la partecipazione alla 
Grande Guerra e quell’Impresa ebbe un ri-
lievo determinante negli assetti del confine 
orientale dell’Adriatico, per l’Italia e per l’in-
tera Europa.

D’Annunzio e i Legionari conquistarono 
la città di Fiume fra l’entusiasmo della po-
polazione, senza alcun scontro armato, senza 
alcun colpo di fucile. Durante la Reggenza 
Italiana del Carnaro, durata cinquecento 
giorni,  venne varata una Costituzione, la 
più avanzata di quegli anni, di straordinaria 
modernità, i cui valori sono stati ripresi delle 
Costituzioni che regolano oggi molti Paesi, 
compresa la Costituzione Italiana del 1948.

L’esperienza di Fiume è stata un momento 
di legame alla Patria italiana e una straordi-
naria anticipazione della nostra contempora-
neità, di cui questo nostro territorio e molti 
dei nostri Legionari sono stati testimoni e 
protagonisti.

Questo nostro contesto territoriale com-
pendia, meglio di altri luoghi, i sentimenti, 
le tragedie umane e gli atti di patriottismo di 
quel tempo.

La città di Monfalcone è orgogliosa di 
ospitare il monumento dedicato a D’Annun-
zio e all’Impresa di Fiume che nel 1919 vide 
i Legionari testimoniare il valore dell’appar-
tenenza italiana delle nostre comunità e il 
sentimento patriottico della gente di questo 
nostro territorio.

Io sono orgoglioso di portare la parteci-
pazione del Comune di Monfalcone a questa 
cerimonia che – a partire dal 2017 – ha sem-
pre visto la presenza della nostra Ammini-
strazione e del nostro Gonfalone, nel segno 
dei valori che uniscono le nostre comunità.
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Primo luglio 1967: è la data del mio matrimo-
nio, celebrato - nella cappella della Curia - dal 
Vescovo mons. Antonio Santin. 

La premessa di questo suo «regalo» stava nel 
fatto che, a cavallo degli anni ’50 e ’60, mio papà, 
Lino Sardos Albertini, era stato nominato, da 
mons. Santin stesso , Presidente della Giunta di 
Azione Cattolica  ed aveva ricoperto questo in-
carico per sei anni in un rapporto di totale sinto-
nia con il suo Vescovo (nonchè con il Presidente 
Nazionale Luigi Gedda). 

Era stato dunque lui a chiedere questo che io 
consideravo e considero un vero e proprio regalo. 

A Roma, al vertice dell’Azione Cattolica, non 
c’è più Luigi Gedda, ma Vittorio Bachelet (il 
professore con il quale, nel ’64, mi ero laureato) 
ed è lui a dar vita al nuovo Statuto, che sostitui-
sce le precedenti Associazioni (Uomini, Donne, 
Giac, Gf ) con un soggetto unitario) e prevede 
che i vertici non siano più di nomina vescovile, 
ma elettivi. 

A Trieste la Giunta diocesana decide di co-
optarmi con l’incarico di organizzare l’attuazione 
del nuovo Statuto e le conseguenti elezioni. Sia-
mo nel 1969. 

Il 24 maggio 1970 nella prima Assemblea 
triestina vengo eletto Presidente Diocesano e la 
mia elezione viene ratificata da mons. Santin. 

Uno dei primi atti che devo compiere è la 
partecipazione, a Roma, alla prima assemblea 
generale dell’Azione Cattolica, come da nuovo 
Statuto. 

I miei anni  
con monsignor Santin 

D’intesa con mons. Santin a Roma, prima 
dell’Assemblea, mi incontro con Luigi Gedda, 
per prospettargli l’idea di proporre all’Assem-
blea, una presa di posizione sul tema «divorzio» 
da parte dell’Azione Cattolica. 

Gedda mi riceve nella sede dei Comitati Ci-
vici di via del Corso. Condivide il mio proposito 
e mi dà l’indicazione di alcuni delegati a lui vici-
ni. Se ben ricordo stendiamo insieme la mozio-
ne per un impegno sul tema, ormai incombente, 
della legge istitutiva del divorzio in Italia. 

Partecipo All’Assemblea e presento subito 
alla Presidenza la mia mozione. Vengo però con-
vocato dal Presidente, Bachelet, e dall’Assisten-
te mons. Costa i quali mi chiedono di ritirare la 
mozione, perchè in contrasto con la «scelta reli-
giosa» dell’Associazione. 

Nonostante le pressioni - specie di mons. Co-
sta - mi rifiuto di farlo e chiedo venga messa in 
discussione. 
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I lavori proseguono nelle giornate di venerdì 
e sabato. Arrivati alla domenica mattina, ad ele-
zioni ormai concluse, con la stragrande maggio-
ranza dei delegati ormai in partenza, della mia 
mozione viene fatta menzione senza neppure 
portarla al voto. È comunque l’ultimo atto di 
quella Assemblea. 

Il parlamento italiano arriverà al voto sulla 
legge Fortuna-Basini senza che gli Italiani ab-
biano conosciuto cosa ne pensava l’Azione Cat-
tolica. 

Era la cosidetta «scelta religiosa», vale a dire 
«non disturbare il manovratore» , nel senso di la-
sciare ai politici (la Dc) la gestione esclusiva del-
la politica. All’Azione Cattolica competeva solo 
portare i voti al «partito unico dei Cattolici». 

Amareggiato (non poco) da questa vicenda, 
rientro a Trieste e, doverosamente, ne dò relazio-
ne al mio Vescovo mons. Santin. 

Non ricordo esattamente le sue reazioni. Ri-
tengo siano state parole di comprensione e di 
incoraggiamento a portare comunque avanti il 
nostro lavoro triestino. 

Inizia così un periodo di frequentazione (ogni 
quindici giorni) con mons. Santin, che si protrar-
rà per tutto quel mio primo mandato, a cui farà 
seguito, nel ’73, un secondo. 

In quegli incontri relazionavo, illustravo i 
problemi, ascoltavo i suoi suggerimenti. Ricor-
do il suo atteggiamento sempre molto attento, 
ma anche molto rispettoso. Ricordo una vicenda 
particolare: gli avevo fatto presente come la Fuci 
triestina, al pari di altre Fuci, fosse decisamente 
intrisa di marxismo. Avevo anche detto a mons. 
Santini che avevo avuto notizia che il Patriarca 
di Venezia, mons. Luciani, aveva sciolto la Fuci 
veneziana. 

Mons. Santin non aveva commentato. Sta di 
fatto che - passati alcuni mesi -la Fuci triestina 
venne da lui commissariata, con sostituzione del 
presidente (il nuovo sarà Giulio Camber) e no-
mina di un nuovo Assistente Ecclesiastico, nella 
persona di don Ettore Malnati (il Segretario del 
Vescovo). Sarà don Ettore, anni dopo, a raccon-
tarmi che il Vescovo aveva fatto una visita alla 
sede fucina, trovandosi accolto da manifesti con 

il “Che” e che a tale visita aveva fatto seguito la 
decisione del commissariamento 

All’epoca era presente in Diocesi una sorta di 
fronda nei confronti del Vescovo. Protagonista 
la dirigenza democristiana (strettamente nelle 
mani della sinistra morotea) che con mons. San-
tin si era scontrata anni prima, quando lui si era 
opposto alla decisione di realizzare l’apertura a 
sinistra, portando in Giunta un socialista, noto 
esponente titoista. Da direttore del giornale 
«Primorski Dnevnik» aveva scritto titoli del tipo 
«Vogliamo la Jugoslavia Vogliamo Tito», «La nostra 
soluzione è la Jugoslavia». 

Di questa fronda, nei confronti del Vescovo, 
facevano parte anche alcuni sacerdoti e certi am-
bienti laicali riferibili all’area allora definita come 
«del dissenso». 

Oggetto particolare degli attacchi al Vescovo 
era il settimanale diocesano «Vita Nuova". 

Lo dirigeva da anni don Furio Gauss, un 
sacerdote nato a Fiume che era stato per lungo 
tempo il Segretario di Mons. Santin. 

Di don Furio ero anche amico e mi sono così 
offerto, a lui, per dargli una mano al giornale. 

È iniziata così una collaborazione, con buoni 
risultati editoriali e con l’acquisizione, per “Vita 
Nuova”, di un ruolo ben preciso nell’informazio-
ne cittadina. 

Ma ritorniamo a mons. Santin. Nel 1970, al 
compimento del 75° anno ed in ottemperanza 
alle nuove norme emanate da Paolo VI, mons. 
Santin aveva presentato al Papa le sue dimissioni. 

Mio papà, alla notizia delle dimissioni, ave-
va preso l’iniziativa di promuovere un appello 
al Santo Padre per il permanere alla Cattedra 
di San Giusto di mons. Antonio Santin, ancora 
pienamente operativo.

L’iniziativa raccolse un successo clamoroso: 
era tutta la città, tutti gli ambienti economi-
ci, sindacali, culturali che esprimevano la stima 
per colui che si era meritato il titolo di «defen-
sor civitatis», per come aveva operato sia ai tempi 
dell’occupazione nazista che durante i terribili 
quaranta giorni del terrore titino, colui che era 
stato il protettore degli Ebrei ed il padre spiritua-
le del popolo dell’Esodo giuliano dalmata, colui 
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che aveva accompagnato Trieste nei tragici fatti 
del novembre ’53 che furono premessa per il ri-
torno di Trieste all’Italia e dell’Italia a Trieste, il 
26 ottobre 1954. 

L’appello sembrò trovare efficacia, quanto 
meno fino al 1975 quando, il 28 giugno, quel-
le dimissioni vennero accolte e mons. Antonio 
Santin lasciò quella Cattedra di San Giusto a cui 
era stato chiamato il 16 marzo 1938, quale Ve-
scovo di Trieste e di Capodistria. 

La notizia scoppiò a ciel sereno e fu accompa-
gnata da un fatto curioso: non ci fu, come avviene 
usualmente, l’indicazione del suo successore, ma 
la nomina, al suo posto, di un Amministratore 
Apostolico, nella persona del Vescovo di Gori-
zia, mons. Cocolin. La curiosità trovò però una 
risposta , a breve, nel novembre dello stesso anno 
quando venne resa nota la firma, ad Osimo, del 
trattato italo-jugoslavo che cedeva a Tito la so-
vranità italiana sulla Zona B (Capodistria, Isola, 
Pirano, Cittanova ed altro). 

La notizia determinò, in breve, l’insurrezione 
dell’opinione pubblica triestina, il nascere di un 
nuovo movimento - la Lista per Trieste - che alle 
prime elezioni conquistò il Municipio e divenne 
soggetto egemone della politica triestina, scal-
zando i venti anni morotei. 

Era il ritorno di quel liberal-nazionalismo che 
aveva retto Trieste ai tempi dell’Austria, che ave-
va guidato la città, nel secondo dopoguerra, fino 
al ritorno di Trieste all’Italia. Una fase, quest’ulti-
ma, vissuta tutta sotto il segno del Sindaco Gian-
ni Bartoli e del Vescovo mons. Antonio Santin, 
entrambi nati nella città istriana di Rovigno. 

Mons. Santin, figlio di quella Chiesa istria-
na che esprimeva l’identità italiana delle Genti 
Giulie, era una presenza «scomoda» per accoglie-
re quel Trattato di Osimo. 

Ecco il senso del suo dimissionamento pre-
cipitoso. 

Dopo i mesi dell’Amministratore Cocolin, 
arrivò il successore: mons. Lorenzo Bellomi, un 
parroco veronese. Uno dei suoi primi atti fu il 
chiudere la pratica «Vita Nuova». Convocò in 
Curia tutta la redazione (eravamo una ventina, 
per lo più laici) per comunicarci che il diretto-

re era cambiato, non più don Furio Gaussa, ma 
mons. Eugenio Ravignani e che, per quanto ci 
riguardava, la nostra collaborazione era cessata. 
Saremmo stati contattatati in un momento suc-
cessivo. Non abbiamo più avuto notizie. 

Con alcuni amici della ex redazione abbiamo 
così dato vita ad una agenzia di stampa (AGIT- 
Agenzia Informazion Tergeste) il cui primo nu-
mero è uscito con un Editoriale non firmato ma 
il cui autore era evidente: l’Arcivescovo mons., 
Antonio Santin, Vescovo emerito di Trieste e di 
Capodistria. 

Gli anni del pensionamento mons. Santin li 
visse, accudito dalle due sorelle e con il segretario 
don Ettore Malnati, in una villetta prossima al 
Seminario Vescovile, dove lavorò nello scrivere le 
sue memorie. 

Più volte mi recai a trovarlo ed erano tanti i 
fedeli a farlo. Nell’80 lasciai Trieste e mi trasferii 
all’estero, per ragioni di lavoro e fu lì che mi rag-
giunse la notizia della sua scomparsa il 17 marzo 
1981. Il suo funerale vide una partecipazione to-
talitaria della citta. 

  
Postilla 

Eravamo agli inizi del ’900. Un censimento orga-
nizzato dall’Austria (credo nel 1906) dava, per Trie-
ste, una presenza italiana pari all’85 per cento della 
popolazione 

In quel momento la città contava sette parrocchie 
urbane: una era retta da Salesiani ed aveva quindi un 
parroco italiano; le altre sei erano tutte con parroco 
sloveno; il Vescovo era tedesco. 

Una situazione che determinava una vera e pro-
pria frattura tra una Chiesa fortemente appiattita su 
quel impero Asburgico che da anni perseguiva la poli-
tica di cancellare l’identità italiana di Trieste ed i suoi 
cittadini, fortemente impegnati a difendere la propria 
identità. 

Quando nel ’18 Trieste divenne parte del Regno 
d’Italia i suoi cittadini erano in piazza Unità ad acco-
gliere, festanti e commossi, lo sbarco dei Bersaglieri, 
mentre il loro Vescovo aveva preferito seguire a Vien-
na il suo Imperatore. 

Il merito storico di mons. Santin è stato quello di 
sanare tale dolorosa frattura. L’episcopato Santin ha 
fatto sì che Trieste ritrovasse la sua Chiesa e la Chiesa 
triestina ritrovasse il suo popolo. 

Ed è un merito storico non di poco conto. 
  Paolo Sardos Albertini 
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Un futuro evento

2029 : la Lega Nazionale, 
Trieste e gli Alpini

2029 : sarà il 75° anniversario della Se-
conda Redenzione della città di San 
Giusto, quello storico del 26 ottobre 

1954 , quando si realizzò il sogno dei Trie-
stini e degli Italiani tutti: Trieste era ritor-
nata all’Italia, l’Italia era ritornata a Trieste.

Sarà una coincidenza, pienamente volu-
ta, che in quell’anno Trieste si possa trovare 
ad ospitare l’annuale Adunata Nazionale 
degli Alpini: tutte la Penne Nere nella Cit-
tà Giuliana, per rinnovare la testimonianza, 
clamorosa e solenne, del valore fondante 
della realtà alpina: il patriottismo, l’amore 
per la propria Madrepatria Italia. 

Un passo indietro: era il 2004 quando a 
Trieste si verificò il medesimo evento. 

Allora erano trascorsi cinquant’ anni dal-
la Redenzione e fu una vera e propria on-
data alpina a coinvolgere in un patriottico 
abbraccio la città di Trieste e fu altrettanto 
calorosa la risposta corale, a quell’ abbrac-
cio, da parte dei Triestini. 

La Lega Nazionale, da sempre testi-
mone e custode dell’identità delle Genti 
Giulie, identità fondata sul binomio «Italia 
e Libertà», può offrire una testimonian-
za concreta di questa accoglienza triesti- 
na. 

Nel 2004: sono stati quasi ventimila i 
tricolori che abbiamo distribuito in occa-
sione di quell’Adunata (c’era una fila di ri-
chiedenti che, dal portone di via Donota, 

occupava tutte le scale, fino al terzo piano 
ove ha sede la Lega). 

Ed il risultato fu una Adunata Alpina 
accolta da una città tutta, tutta imbandie-
rata, di bianco, rosso e verde. 
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L’incontro degli Alpini con Trieste, ma 
c’erano anche altre importanti presenze, 
quelle Terre Perdute che portano il nome 
di Istria, Fiume Dalmazia. 

Quei nomi che ad ogni Adunata Alpi-
na vengono ricordati con una collocazione 
specialissima, tra i primi a sfilare.

In realtà la Lega Nazionale può dare 
piena testimonianza di come, per gli Al-
pini, Istria, Fiume e Dalmazia siano realtà 
presenti anche al di fuori delle Adunate. 

Lo prova una costatazione: ad ogni ce-
lebrazione del Giorno del Ricordo, al Sa-
crario di Basovizza, la presenza Alpina si 
testimonia sia per il Medagliere Nazionale 
dell’Associazione che per quella dei massi-
mi suoi vertici e per le tantissime delega-
zioni presenti sul piazzale. 

Non c’è Giorno del Ricordo nel quale 
non mi trovi a provare tanta, tanta gratitu-

dine per voi Alpini che, come nessun altro, 
avete saputo accompagnarci nel doloroso 
percorso di «ricordare per capire» la trage-
dia delle Foibe ed il dramma dell’Esodo. 
Ed anche per sconfiggere quella «gran-
de menzogna» che aveva voluto cancel-
lare ogni traccia di questa tragica vicen- 
da. 

La Lega Nazionale, a nome dei Triesti-
ni ma anche degli Istriani, dei Fiumani e 
dei Dalmati , auspica di potervi accogliere 
anche nel 2029, come lo ha fatto nel 2004: 
con un grande. grandissimo sventolio di 
Tricolori per dirvi a gran voce

«BEN TORNATI ALPINI!» 

Paolo Sardos Albertini
Presidente della Lega Nazionale e del 

Comitato per i Martiri delle Foibe
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Ricordo degli ultimi Martiri 
del Risorgimento

Si è tenuta il 5 novembre, la celebrazio-
ne della Santa Messa in suffragio dei 
Caduti del novembre 1953, Medaglie 

d’Oro al Merito Civile, officiata da mons. 
Roberto Rosa, Vicario per il Coordinamento 
Pastorale e Parroco della Chiesa di Sant’An-
tonio Taumaturgo.

La cerimonia, promossa dalla Lega Na-
zionale in collaborazione con il Comune di 
Trieste, ha rappresentato un momento di 
raccoglimento e memoria condivisa per ri-
cordare chi sacrificò la vita per l’italianità 
della città.
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Caduti del 1953
Un piccolo sorriso per Leonardo

È la prima volta che non ce la faccio fi-
sicamente ad essere presente al commosso 
ricordo dei Caduti del novembre 1953. Tra 
quelle vittime un nome mi è rimasto legato 
alla doverosa preghiera di suffragio.

Alcuni giorni antecedenti il luttuoso even-
to un ragazzo si presentò nella Sede  di Stella 
e Corona in piazza della 
Borsa 12 chiedendo se 
poteva avere un Tricolore. 
Alla mia obiezione che 
noi avevamo solo Ban-
diere stemmate del Re-
gno, disse: «Ma io quella 
voglio», e felice di averla 
ottenuta volò via. Non 
avevo neanche chiesto il 
suo nome. 

Lo rividi in Contra-
da del Corso all’assalto 
della sede del Fronte in-
dipendentista con il suo 
ottenuto Tricolore. Con 
tristezza (ma anche entu-
siasmo) ho vissuto quelle 
storiche vicende.  Dalla 
cronaca del Giornale ho 
avuto la ferale notizia che 
quel ragazzo aveva un 
nome: Leonardo Manzi. 

Ecco, mancherà oggi la mia piccola preghiera 
riservata a Lui.

Dall’azzurro del cielo spero che Nardino 
comprenda la mia indisponibilità.

P.S. quando i miei nipoti hanno comuni-
cato il nome per il loro nuovo arrivato (Le-
onardo) un piccolo sorriso mi è spuntato e 
al suo battesimo non ho fatto mancare come 
dono il Tricolore.

Enzo Barbarino
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ALERE FLAMMAM
La Lega Nazionale negli anni del TLT -  
Territorio Libero di Trieste

di Luca G. Manenti

Indagare la storia della Lega Nazionale a 
Trieste nel secondo dopoguerra significa 
aprire una finestra sulle problematiche 

che il centro giuliano visse in un frangente 
di precarietà politica e sulle risposte fornite 
dall’organizzazione che in passato era stata il 
punto di riferimento della sua componente 
italiana. Dopo la sconfitta di Italia e Ger-
mania, i potenti della terra ridisegnarono la 
mappa europea.

Gli accordi di Belgrado del 9 e di Duino 
del 20 giugno 1945 stabilirono la divisione 
della Venezia Giulia in due tronconi: la Zona 
A con Gorizia, Monfalcone, Trieste e l’en-
clave di Pola, affidata a un Governo militare 
alleato (GMA), e la Zona B amministrata 
dagli uomini di Tito, comprendente Istria, 
Fiume, Zara e isole del Quarnero. La siste-
mazione provvisoria si cristallizzò il 10 feb-
braio 1947 col Trattato di pace di Parigi, che 
non costituì ma stabilì la procedura di costi-
tuzione del Territorio Libero di Trieste, che 
restò privo di autonomia e di un governatore.  
Pola fu ceduta agli iugoslavi e Trieste si trovò 
a ridosso della cortina di ferro, in bilico fra 
l’Ovest capitalista e l’Est comunista. 

Fu allora che risorse la Lega Naziona-
le. Fondata nel 1891 e inglobata nel 1929 
nell’Opera Nazionale Balilla, nel 1946 l’asso-

ciazione si riaffacciò sulla scena cittadina con 
un programma preciso: apoliticità, presa di 
distanza dal fascismo, rispetto della legalità, 
progresso materiale dei lavoratori, apertura 
sociale e lotta per il ritorno di Trieste all’Ita-
lia. Il Comitato Promotore annoverava avvo-
cati, ingegneri, medici e gente di spettacolo. 
Spiccava nel gruppo il nome di don Marzari, 
a capo del Comitato di Liberazione Nazio-
nale e consulente della delegazione italiana 

Luca G. Manenti.
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alla conferenza parigina. Nutrito era il drap-
pello di democristiani che avevano militato 
nella resistenza: Paolo Blasi, Luigi Cividin, 
Ettore Stecchina, Giacomo Stefani, Gianni 
Bartoli, Mario Franzil. Gli ultimi due, che 
sarebbero stati sindaci di Trieste, occuparo-
no posti di responsabilità nel periodico della 
Democrazia Cristiana «La Prora». Nell’estate 
del 1946 il foglio pubblicò un telegramma di 
Bartoli a De Gasperi, invitato a ricordare in 
faccia ai grandi del pianeta che l’Italia non 
avrebbe sopportato la sottrazione di «lembi 
vitali» conseguiti al costo di migliaia di cadu-
ti nel 1915-18 e nel 1943-45. Spalla a spalla 
coi cattolici nel Comitato sedevano i masso-
ni, che nell’aprile 1947, recuperata la capacità 
di manovra azzerata dalla dittatura, avrebbe-
ro dato vita alla Gran Loggia del Territorio 
Libero di Trieste.

L’ala non democristiana del nucleo Pro-
motore era rappresentata dall’azionista Cra-
snich, dal socialista Puecher, da Antonio Fon-
da Savio, che si sarebbe candidato al Senato 
per il Pri. Con lui era la moglie Letizia, figlia 
di Italo Svevo. Non mancavano i professori 
liceali, i presidi, gli studenti dell’Unione go-
liardica italiana, congregazione antifascista e 
anticomunista che avrebbe plasmato la classe 
dirigente laica della Repubblica.

Al Direttivo era sottoposto un grappolo di 
sezioni competenti in determinate sfere: arte, 
stampa, assistenza, educazione, sport. Di-
sputarono nelle categorie italiane le squadre 
femminili e maschili della Lega di pallaca-
nestro e pallavolo, composte in larga misura 
da giuliani e dalmati. Lo spalatino Romeo 
Romanutti divenne olimpionico di basket, 
la triestina Silvia Giamporcaro disputò gli 
europei del 1950 con la maglia della nazio-
nale e molti furono i titoli vinti e gli ottimi 
piazzamenti dei quintetti targati Lega. La 
Giovinezza Rugby, che sostenne amichevoli 
con gli inglesi per cementare i rapporti col 
GMA, vantava giocatori del calibro di Ugo 
Stenta, asso della pallaovale già distintosi nei 
Littoriali.

L’interesse per lo sport spaziava a 360°. 
Nel novembre 1947 fu costituita sotto l’egida 
della Lega l’Associazione sportiva aeromo-
dellistica, che aveva fra i punti statutari «il 
miglioramento morale della gioventù». Non 
stupisce che il colore sociale prescelto fosse 
identico a quello delle divise dei tamburelli-
sti e dei cestisti: l’azzuro, usato nelle selezioni 
dell’Italia liberale, fascista e repubblicana a 
richiamo della tinta dinastica dei Savoia.

L’urto coi titoisti sulle piste e negli stadi 
fu inevitabile. Lo si vide in occasione del giro 
d’Italia del 1946. Su Trieste, che sarebbe stata 
toccata dalla carovana rosa, si accesero i ri-
flettori del giornalismo italiano: «A Trieste si 
va. Senza Trieste il Giro è per noi un assur-
do», sentenziò la «Gazzetta dello Sport» il 12 
aprile. la Lega offrì una targa alla «Gazzetta» 
che compiva cinquant’anni, elesse il direttore 
Bruno Roghi socio straordinario e preparò 
dei volantini da distribuire al passaggio degli 
atleti.

Il 30 giugno, varcata la Zona A i corri-
dori furono accolti da cartelli inneggianti a 

Edoardo Marzari.
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Tito, investiti da sassaiole e in località Pieris 
fermati da filo spinato e macigni messi sulla 
strada. I concorrenti si rifiutarono di proce-
dere e si fecero scortare a Udine, tranne i di-
ciassette che, trascinati da Giordano Cottur 
della Wilier triestina (acronimo di «W l’Ita-
lia Libera e Redenta»), ripresero a pedalare 
e tagliarono il traguardo nel tripudio dalla 
folla. Esemplari dell’atmosfera aleggiante nel 
centro portuale furono le vicissitudini della 
formazione di calcio del quartiere a maggio-
ranza slovena di San Giacomo, che nel 1946 
si scisse in due: il circolo sportivo Ponziana 
militò nella serie C italiana, l’Amatori Pon-
ziana nella Prva Liga iugoslava. 

La Lega cercò di fare opera di convin-
cimento filoitaliana anche attraverso l’arte. 
Non a caso attori, commediografi, pittori e 
cantanti facevano parte in gran numero del 
Comitato Promotore. L’associazione dedicò 
concerti agli indigenti, agli operai, agli esuli e 
ed ebbe una propra banda, diretta da Camillo 
Capri. Riprese inoltre la tradizione dei Con-
corsi della canzone popolare al Politeama 
Rossetti. Nel 1947 furono presentati com-
ponimenti in italiano e in triestino. Alla mia 
mamma lontana di Roberto Repini invocava 
la madre «che mi ha insegnato la sua favella / 
linguaggio del cuore che mai morirà». Ancor 
più trasparente era il contenuto di La tornarà 
di Steno Premuda ed Ermanno Sommereg-
ger: «De Muia a Barcola / la nostra gente ga 
/ in boca e dentro ’l cuor / ’na Mama sola!... / 
Per strani calcoli / no i vol lassarla qua / cre-
ando ’sto dolor de “tira-mola”!...». Premuda 
ideò anche i versi de L’esule canta, che parlava 
del polesano che si congedava dal luogo na-
tio. Fra arie in vernacolo, l’inno di Mameli, 
Il Piave, le verdiane ali dorate e qualche con-
cessione alla modernità con la Rumba india-
volata, il concorso canoro non diede adito a 
dubbi sulla sua vocazione nazionale.

Così avvenne in tutte le edizioni succes-
sive. Il Direttivo stipulò un contratto con 
la casa discografica Gong per la stampa del 
fascicolo Trieste Canta e l’incisione di una 

raccolta di brani in dialetto, con la riserva di 
inserirne altri di diverse regioni della peniso-
la per sottolineare la comune matrice. Furono 
apparecchiati spettacoli a Pola per rinfranca-
re l’umore degli italiani e forniti prestiti per 
esibizioni musicali alle varire delegazioni 
della Lega. L’11 maggio 1946 fu inaugurata 
alla galleria di viale XX settembre una mostra 
d’arte in cui espose un gruppo di associati, 
alcuni di rinomanza internazionale. Che fos-
sero provetti nel raffigurare scene d’interni, 
scorci cittadini, marine o nature morte, ade-
rendo all’iniziativa essi aderirono al battage 
per l’italianità di Trieste. 

Né la Lega tralasciò di occuparsi di cine-
ma. I dirigenti tennero corrispondezza con 
l’Ente nazionale industrie cinematografiche 
e inviarono a Roma un piano per la costru-
zione di sale per trasmettere film italiani e 
in lingua italiana. La sensibilità degli esuli 
fu scossa dal melò del 1952 Sensualità, dove 
una prorompente Elena Rossi Drago vestiva 
i panni (succinti) di una polesana ospite in 
un centro profughi del mantovano impego-
latasi in una tresca sfociata in omicidio. No-
nostante i buoni incassi registrati in Italia, i 
compaesani reali del personaggio d’inven-
zione protestarono per il prototipo di donna 
istriana che il regista aveva ritratto, a dimo-
strazione di come la tragedia dell’esodo, la cui 
percezione nella penisola si stava attutendo, 
rimanesse un nervo scoperto per i tanti che 
vi erano coinvolti.

Ma il campo in cui la Lega maggiormen-
te si spese fu senza dubbio quella dell’assi-
stenza e della solidarietà: pagava pasti, bian-
cheria e provviste ai nullatenenti; distribuiva 
penne e quaderni agli studenti disagiati per 
controbattere allo zelo profuso dagli iugo-
slavi nel campo scolastico; metteva una buo-
na parola per i poveri minorenni nella spe-
ranza che i convitti se ne prendessero carico; 
raccomandava posti di lavoro per veterani, 
vedove, invalidi, sfollati; sollecitava il GMA 
e le prefetture italiane a dare manforte agli 
esuli e li ospitava nei propri locali; celebra-
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va le onoranze funebri alle vittime estratte 
dalle foibe, prestava soccorso ai loro parenti 
e dava ascolto alle suppliche, inesaudibili, di 
chi chiedeva l’esumazione e il trasferimento 
delle salme dei congiunti sepolte in cimite-
ri che si trovavano ormai in terra stranie-
ra. La Lega faceva quel che riusciva a fare, 
ed era molto. Soprattutto, recuperava soldi, 
destreggiandosi in un labirinto di filiali go-

vernative, uffici comunali, istituti di carità e 
singoli benefattori, all’incessante ricerca di 
interlocutori doviziosi, fosse pure la Santa 
sede.

La Lega aveva ripreso insomma la voca-
zione delle origini in un clima e in un con-
testo completamente mutati, in attesa che 
Trieste ridiventasse italiana. Attesa che sa-
rebbe durata fino al 1954.



Proposte editoriali

Informazioni: 
info@leganazionale.it
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Date il vostro contributo affinché questa pubblicazione continui
I versamenti, intestati alla Lega Nazionale, si possono effettuare presso:
-	 Credit Agricole FriulAdria via Mazzini, 7 - Trieste 
	 IBAN: IT18U0623002207000015106262
-	 Unicredit Banca Piazza della Borsa, 9 - Trieste 
	 IBAN: IT79C0200802230000018860787
-	 Intesa San Paolo Piazza Repubblica 2 - Trieste 
	 IBAN: IT14B0306909606100000136155

TESSERAMENTO 2026
Egregio Consocio e caro Amico,

il versamento dei canoni sociali potrà essere effettuato direttamente in sede tutti i giorni feriali – esclu-
so il sabato – dalle ore 9.00 alle ore 12.00, sabato escluso, utilizzando il c/c postale oppure il c/c presso 
CREDIT AGRICOLE ITALIA SPA al seguente IBAN IT 18 U 06230 02207 0000 15106262.

Le attività e le iniziative che saranno messe in campo dalla Lega comporteranno un notevole im-
pegno finanziario e ci permettiamo riproporre un invito che eravamo abituati a vedere sulle pagine 
dei giornali “DATE AIUTO ALL’OPERA CIVILE DELLA LEGA NAZIONALE” un invito 
che, oggi più che mai, è di assoluta attualità e necessità per continuare nella nostra opera.

Il tutto sotto il segno di una intrinseca coerenza, di una rigorosa fedeltà a quattro temi cge ne co-
stituiscono l ’anima profonda: Identità e Nazione, Italia e Libertà.

Vi invitiamo, inoltre, a diffondere la scelta della destinazione del 5/per mille al nostro Sodalizio: 
è un atto che non costa nulla ma che ci permette di svolgere la nostra attività.

IL PRESIDENTE
avv. Paolo Sardos Albertini

CANONI ASSOCIATIVI
	 Studenti e pensionati	 Euro 11,00
	 In età lavorativa	 Euro 21,00
	 Sostenitori	 Euro 30,00
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“... Dalla Lega Nazionale non è mai
uscita una sola parola d’odio, e sono
uscite sempre mille parole d’amore”

Riccardo Pitteri (1911)
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